
Gazzetta di Parma 03/12/2011 Page : 49

Copyright (c)2011 Gazzetta di Parma $$edition March 12, 2011 10:38 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 87% from original to fit letter page

SABATO 12 MARZO 2011 49

Intervista Pietro Ichino giuslavorista, senatore del Partito democratico

Ichino: «Un nuovo
diritto del lavoro
contro il precariato»
Patrizia Ginepri

P
rofessore, come giudica
l'accordo sottoscritto nei
giorni scorsi che apre a

forme di conciliazione dei tempi
di vita e di lavoro?
Certo, male non fa. Ma, se devo
essere del tutto sincero, non mi
sembra che contenga novità molto
significative, né che sia destinato a
produrre effetti molto incisivi ri-
spetto alla situazione attuale. Se
vogliamo portare il nostro tasso di
occupazione femminile all'obietti-
vo Ue, cioè al 60% delle donne in
età attiva, occorrono due cose un
po’ diverse da quelle di cui si parla
in questo accordo.
Quali?
Occorre innanzitutto attivare una
rete di servizi alla famiglia del tipo
di quella che funziona nei Paesi
nord-europei: servizi per l’infanzia
e per l’assistenza alle persone non
autosufficienti. Inoltre occorre at-
tivare gli incentivi giusti per au-
mentare l’offerta e la domanda di
lavoro femminile: la differenziazio-
ne dell’imposta sul reddito di lavo-
ro femminile rispetto a quello ma-
schile può costituire una “azione
positiva” efficace su questo terreno,
perché domanda e offerta di lavoro
femminile sono più elastiche.
Parlando di lavoro, è inevitabile
pensare al precariato. A suo av-
viso ci sono spiragli?

L’attuale regime di apartheid tra
protetti e non protetti, che carat-
terizza il nostro mercato del lavo-
ro, è la conseguenza diretta di un
ordinamento del lavoro capace di
applicarsi soltanto a metà della no-
stra forza-lavoro. Per superare que-
sto dualismo occorre riscrivere un
diritto del lavoro che possa essere
realmente applicabile a tutti. Si
può pensare di lasciare come sono
i contratti stipulati prima d’ora;
ma da qui in avanti, va pensata
una nuova disciplina.
Lei ha sostenuto un disegno di
legge su questo fronte, ci vuole
sintetizzare i contenuti e gli
obiettivi del progetto?
E’ un progetto molto ambizioso,
contenuto nei disegni di legge n.

1872 e 1873, dell’11 novembre
2009, firmato con me da altri 54
senatori. Mira a sostituire tutta la
legislazione sui rapporti indivi-
duali e collettivi di lavoro vigente
con un nuovo Codice del lavoro
semplificato, composto di soli 70
articoli, tutti scritti in modo sem-
plice. L’idea di fondo è questa: se
si escludono i casi classici di con-
tratto a termine, tutti i nuovi rap-
porti di lavoro devono essere a
tempo indeterminato. Nessuno
dei nuovi assunti, tuttavia, sarà
inamovibile: la protezione forte, di
tipo tradizionale, sarà soltanto
quella anti-discriminatoria. In
cambio della libertà di licenzia-
mento per motivi economici o or-
ganizzativi, l’impresa dovrà garan-
tire ai lavoratori licenziati, con ol-
tre due anni di anzianità, un trat-
tamento complementare di disoc-
cupazione e un servizio di assi-
stenza intensiva per la ricerca di
un nuovo lavoro.
In molti si chiedono come potrà
reggere il sistema pensionisti-
co, visti i cambiamenti radicali
del mondo produttivo?
I giovani di oggi rischiano di non
accumulare l’accantonamento ne-
cessario per una pensione decente
a causa dei rapporti di lavoro a
bassa contribuzione che vengono
riservati loro e, ancor più, a causa
dello scoperto contributivo che si
determina per loro nel frequente

passaggio da uno di questi rap-
porti di serie B o C all’altro. Se in-
vece, come prevede il progetto di
cui parlavo, se tutti venissero as-
sunti con un rapporto di lavoro di
serie A, pur senza l’inamovibilità
che oggi lo caratterizza, questo ga-
rantirebbe la necessaria copertura
contributiva per gli intervalli tra
un rapporto di lavoro e l’altro.
Dopo lo strappo della Fiat il te-
ma delle relazioni industriali è
al centro del dibattito. Che pro-
spettive intravede?
La vicenda Fiat segna una svolta
molto importante nell’evoluzione
del nostro sistema di relazioni in-
dustriali. E’ agevole prevedere che
d’ora in poi si verifichi un netto
spostamento del baricentro della
contrattazione collettiva verso la
periferia. Però il nostro diritto
sindacale non è attrezzato per
questo spostamento: occorrono
regole chiare, che evitino che il
contrasto insanabile tra i sinda-
cati maggiori generi paralisi del
sistema, come accade oggi.

La Marcegaglia sostiene che do-
vremmo prendere esempio dai
tedeschi: più produttività per
aumentare i salari. E' d'accordo?
Del modello tedesco possiamo si-
curamente prendere la struttura
della contrattazione collettiva: in
Germania il contratto collettivo na-
zionale funziona come disciplina
di default, cioè si applica soltanto
se non c’è un contratto collettivo
stipulato da chi ne ha il potere a un
livello più vicino al luogo di lavoro.
Dovremmo anche imparare dai te-
deschi il rigore nel distinguere tra
integrazione salariale per i lavora-
tori sospesi, con prospettive ragio-
nevoli di ripresa del lavoro, e di-
soccupazione. Da noi questa distin-
zione è molto labile: la cassa inte-
grazione viene largamente quanto
impropriamente utilizzata per ri-
tardare l’attivazione del trattamen-
to di disoccupazione. Ma quello
che dovremmo imparare dai tede-
schi, più che ogni altra cosa, è il
pragmatismo nell’affrontare i pro-
blemi del mercato del lavoro.�

Vicenda Fiat
«E' prevedibile che
d'ora in poi crescerà
la contrattazione
periferica»

II Per far calare la disoccupazione
giovanile, circa il 30% in Italia,
cali, occorre intervenire su più
fronti. Riformare il diritto del la-
voro in primis, affinché sia ap-
plicabile a tutti. Serve poi una ri-
voluzione culturale legata al me-
rito e che al centro dell’agenda
politica ci sia un vero sostegno alle
imprese. E ancora: c'è bisogno di
ammortizzatori sociali più effica-
ci a garantire la mobilità, senza
dimenticare di ridurre la distanza
tra l’offerta formativa e la doman-
da del mercato.

Tante le proposte e le riflessioni
emerse durante l’incontro sul te-
ma giovani e lavoro, organizzato
dal circolo «Il Borgo» (rappresen-
tata dal presidente Eugenio Cag-
giati) e dall’associazione culturale
«Specchio» (rappresentata da
Tommaso Lombardi) all’audito -
rium di Banca Monte. Tra gli in-
tervenuti, il senatore Pietro Ichino
cita l'esempio della Danimarca e
parla di flexsecurity (contratto a
tempo indeterminato per tutti,

nessuno inamovibile ma con as-
soluta tutela dopo l’eventuale li-
cenziamento). Matteo Galloni,
giovane sindacalista della Cgil Par-
ma ribatte: «E' una buona idea, ma
forse impraticabile in un paese cul-
turalmente diverso come il nostro.
Insisterei invece su una maggiore
responsabilità sociale d’impresa».
Per Alberto Lunardini, vice presi-
dente Confindustria Emilia Ro-
magna, uno dei punti dolenti della
disoccupazione giovanile, raddop-
piata in regione dal 2007 al 2009
(dal 10 al 18%), è la formazione:
«Sono molto richieste le specia-
lizzazioni tecniche e nel 2010 sono
rimasti scoperti 76 mila posti».

Andrea Dall’Aglio del gruppo
giovani della Parrocchia Ognissan-
ti conferma l’esistenza di uno scol-
lamento tra la formazione e la do-
manda del mercato del lavoro e sot-
tolinea l’esigenza di «ridare dignità
a strumenti come stage e tirocini e
di un sostanziale accompagnamen-
to dei giovani dopo gli stu-
di».�A.D.G.

ECONOMIA

PARMALAT MANOVRE VERSO L'ASSEMBLEA. I PATTISTI CANDIDANO MASERA E ROSSI

Fondi esteri, ecco la lista
Si riaffaccia Granarolo
Bondi incontra Romani. A Piazza Affari il titolo resta piatto

II A una settimana dalla scaden-
za per la presentazione delle liste
per il nuovo Cda della Parmalat i
fondi esteri giocano d'anticipo:
ieri sera è stata resa nota la lista
completa da parte dei fondi Ze-
nit, Mackenzie e Skagen. Come
già anticipato Rainer Masera
viene proposto come presidente,
Massimo Rossi come vice pre-
sidente e amministratore dele-
gato ad interim, con l’incarico di
valutare l’opzione di nominare
un altro amministratore delega-
to. In Consiglio vengono candi-
dati anche Enrico Salza, Peter
Harf, Gerard van Kesteren,
Johan Priem, Dario Trevisan,
Marco Pinciroli e Marco Rigot-
ti.

Al momento la lista di am-
ministratori proposta include
nove candidati anzichè 11, per-
ché tiene in considerazione l’in -
tenzione dichiarata da parte di
Assogestioni di presentare una
lista di minoranza. Dunque, Pe-
ter Harf e Gerard van Kesteren
sono i due nomi nuovi che si ag-
giungono alla lista.

Harf, 64 anni è amministra-
tore delegato di Joh. A. Bencki-
ser SE, Vienna, Austria, una hol-
ding finanziaria che detiene
l’85% di Coty Inc, New York ed il
15,6% di Reckitt Benckiser
Group plc, Londra (UK) e il 100%
di Labelux, Caslano (Svizzera).
Gerard van Kesteren, 62 anni è
Cfo di Kuehne + Nagel Interna-
tional dal 1999.

Ma se i fondi sono decisi a
cambiare il timone di Collec-
chio, l'amministratore delegato
Enrico Bondi è al lavoro - con la
discrezione che lo contraddi-
stingue - per arrivare a giocare le
sue carte all'assemblea del 14
aprile. L'altro ieri il manager are-

-
-

InBreve
ZUCCHERO

Anb approva il piano
fino al 2013
�� L'assemblea dei soci dell’
Associazione nazionale bieti-
coltori (Anb) ha approvato
all’unanimità il piano indu-
striale, il profilo strategico
complessivo che l’Associazio -
ne terrà nei prossimi tre anni.
Anb ha deciso di intrapren-
dere un percorso di amplia-
mento delle proprie attività e
metterà a disposizione del
mondo agricolo nazionale «le
sue competenze e risorse».

BORSA

Gas Plus e Servizi
Italia: prevale il buy
�� Giudizi positivi da parte
degli analisti per due titoli le-
gati ad aziende parmensi.
Banca Akros raccomanda
l'acquisto (buy) sulla Gas Plus
di Fornovo scommettendo
sulla liberalizzazione del mer-
cato italiano del gas metano;
si stimano per il 2011 vendite
in crescita del 2,2% e un utile
per azione di 0,26 euro. Per
quanto riguarda Servizi Italia,
è Integrae a migliorare le pre-
visioni sul fatturato e la red-
ditività con un target price
ritoccato a 10,4 euro. Vendite
previste in crescita fino al
2013 da 206 a 230 mln.

RISTORAZIONE

Cir Food: budget
a 470 mln nel 2011
�� Il budget 2011 della Coo-
perativa Italiana di Ristora-
zione Cir, grazie all’incorpo -
razione della società di risto-
razione Sir Eudania, con sede
a Firenze, e l’acquisizione di
Sr Ristorazione di Bolzano,
prevede un fatturato conso-
lidato di 470 milioni, con un
risultato netto positivo di 9,4
mln. Fra i ricavi, il 72% sarà
generato dalla ristorazione
collettiva, il 15% da quella
commerciale e il restante 13%
dai buoni pasto BluTicket.

TRATTATIVA I SOCI DI DELMI: SIAMO COMPATTI

Riassetto Edison:
Iren chiede
più coinvolgimento

Lunedì il Cda di Foro
Bonaparte sui conti
e sul nodo svalutazioni
degli avviamenti

II Il confronto tra i soci italiani di
Edison, guidati da A2A, e la loro
controparte francese, il colosso
energetico Edf, si prepara a sbar-
care nel consiglio di amministra-
zione di Foro Buonaparte.

In vista di un appuntamento ad
alta tensione, Giuliano Zuccoli,
presidente del consiglio di gestio-
ne di A2A, ha lanciato segnali di-
stensivi: «Non vedo motivi per fa-
re la guerra con Edf, si sta cer-
cando di fare delle cose per il bene
di Edison e dei soci».

Lunedì il Cda di Edison si riu-
nirà per approvare i conti 2010 e
affrontare il nodo delle svaluta-
zioni degli avviamenti. Il tema
contrappone Delmi, la holding
che raggruppa i soci italiani, con-
traria a manovre drastiche, e i
francesi, che arrivano in Cda dopo
aver già contabilizzato nel loro bi-
lancio 750 milioni di accantona-
menti per rischi su Foro Buona-
parte. Punto di partenza del con-
fronto saranno gli impairment te-
st svolti dal consulente di Edison,

il professore della Bocconi Mau-
rizio Dallocchio, da cui dovrebbe
emergere la necessità di procede-
re a circa 200 milioni di svalu-
tazioni. I soci di Delmi «sono com-
patti, c'è una linea comune e sia-
mo pronti al confronto», ha detto
Andrea Viero, direttore generale
di Iren, al termine della riunione
del comitato direttivo di Delmi
che ha analizzato la situazione.

A2A ed Edf avevano trovato una
bozza di intesa su un nuovo ac-
cordo che prevedeva un rafforza-
mento dei francesi in Edison in
cambio della cessione di asset ad
A2A. Ma lunedì il ministro
dell’Economia, Giulio Tremonti,
ha chiesto alle parti di mettere nel
cassetto una proposta che preve-
deva il passaggio del controllo di
Edison ai francesi. A2A ha aperto a
una proroga dei patti («non pos-
siamo far finta che la politica non
conti niente») che attende ora una
risposta da Edf. Ma non tutti i soci
di Delmi vedrebbero con sfavore
un rinvio. Iren, ad esempio, ha fatto
presente la sua insoddisfazione per
non essere stata pienamente coin-
volta nelle trattative e il timore di
essere penalizzata rispetto ad A2A
ed Edf. «Non vogliamo restare con
il cerino in mano», ha detto chia-
ramente l’ad, Roberto Garbati.�

Iren Ieri ha fatto presente la sua insoddisfazione.

C o nve g n o

Occupazione giovanile:
tra un contratto e l'altro
si cerca la stabilità

tino è stato a Roma dove ha in-
contrato il ministro dello Svilup-
po Economico Paolo Romani e il
sottosegretario alla presidenza
del Consiglio Gianni Letta, se-
gno che il tema dell'italianità del
Gruppo tocca interessi strategi-
ci. Bondi dovrebbe rivedere Ro-
mani la prossima settimana e
non è escluso che si stia lavo-

rando ad una cordata italiana,
quella che pareva tramontata
con il passo indietro del fondo
Charme nei giorni scorsi.

Tanto più che da Bologna
Granarolo - eterna promessa
sposa a Collecchio anche se il
dossier non è mai decollato - ri-
lancia: se ci fossero le condizioni
per la nascita di una cordata ita-

liana «Granarolo può essere un
pezzo di quella cordata», dice
Giampiero Calzolari, presidente
del gruppo alimentare bologne-
se.

Calzolari - come Montezemo-
lo due giorni fa - si è detto di-
spiaciuto per il fatto che
un’azienda salvata in gran parte
con soldi italiani «oggi rischi di
andare in mani altrui», ma os-
serva che i tempi per il progetto
di cordata («il problema non è
risolvibile con l'incontro di due
sole aziende») sono ormai molto
ridotti.

L'altro fronte «caldo» è quello
brasiliano. Una delegazione di
Lacteos - azienda alimentare
concessionaria dei marchi Par-
malat - è in questi giorni a Mi-
lano per prendere contatti anche
se ufficialmente né Bondi né i
candidati consiglieri per Mac-
kenzie, Skagen e Zenit hanno
avuto incontri diretti (un faccia a
faccia ci sarebbe stato con uno
degli avvocati dei «pattisti»,
Bruno Cova). Difficile che l'ope-
razione di scambio azionario
ipotizzata nelle ultime settima-
ne possa concretizzarsi prima
dell'assemblea, comunque. Il So-
le24Ore sottolinea però la pecu-
liarità di un possibile take over
da parte di un gruppo - quello
brasiliano - considerato da Bon-
di un ramo secco pochi anni fa e
quindi dismesso per nulla ma
che oggi è in grado di macinare
utili ed è quotata in Borsa.

Il titolo Parmalat intanto
chiude la settimana invariato, a
quota 2,352 euro al termine di
una giornata vissuta in altalena.
Il rialzo complessivo della set-
timana è però del 2,98% contro
un calo dello 0,31% del Ftse
Mib.�

Parmalat In alto Bondi, qui sopra da sinistra Salza e Masera.


